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«Basta violenze, squadre speciali nelle periferie»
Il prefetto: serve più sicurezza, controlli rafforzati alla Comasina. 
Tettamanzi: non abbandoniamo i giovani. dalla Barona a Quarto Oggiaro: "in prima linea contro la criminalita' "

La risposta di Milano all' appello del cardinale dopo le auto incendiate ai sacerdoti. Il vicesindaco De Corato: aiuteremo i parroci che fronteggiano la malavita

Il Cardinale chiama e le istituzioni rispondono con parole rassicuranti: «La sicurezza alla Comasina è una priorità». Celebrando la messa nella parrocchia di San Bernardo, a dieci giorni dal rogo delle auto dei sacerdoti, l' arcivescovo Dionigi Tettamanzi aveva chiesto «a chi ha la responsabilità di garantire la sicurezza un intervento pronto, efficace e stabile». Il prefetto Gian Valerio Lombardi promette che la risposta «sarà immediata» e fa sapere che le squadre speciali sono già al lavoro nel quartiere. Il vicesindaco Riccardo De Corato annuncia invece che la zona è stata segnalata tra le «situazioni sensibili» al pronto intervento dei vigili. «Ciò significa - spiega - che di sera e di notte sono garantiti passaggi frequenti delle pattuglie». Ma c' è anche l' assessore alle Politiche sociali, Tiziana Maiolo, che ammette: «Nella prossima legislatura andrà fatto un restyling nelle periferie. Bisogna verificare i bisogni dopo la riorganizzazione delle zone, perché è possibile che sia necessario un aggiustamento per una miglior distribuzione e un incremento dei servizi, anche di prevenzione». «Il problema della sicurezza è una nostra priorità - premette il prefetto - Sono già state mobilitate le forze dell' ordine e da oggi (ieri per chi legge) alla Comasina sono in servizio squadre speciali». Lombardi precisa che l' intervento non si limiterà al presidio della parrocchia, ma toccherà l' intero quartiere. «Credo che il Cardinale abbia fatto bene a ricordare che servono interventi - incalza il vicesindaco - In alcune periferie dove le parrocchie svolgono un ruolo forte anche di contrasto alla criminalità è evidente che danno fastidio. Siamo al fianco dei parroci che spesso hanno campanelli d' allarme più sensibili dei nostri». De Corato non nega che episodi del passato alla Comasina «forse sono stati sottovalutati». «Noi in questo momento - assicura - stiamo dando tutta l' attenzione possibile. Abbiamo allertato i vigili di quartiere e i vigili urbani». L' assessore Maiolo cita il risultato dei sondaggi che sta realizzando il candidato sindaco della Cdl Letizia Moratti: «Il problema della sicurezza è ancora molto sentito». Concorda il capogruppo della Margherita, Andrea Fanzago: «Alla Comasina, come in molte altre periferie, il problema non è per niente risolto. Non bisogna creare allarmismi, ma rendersi conto che c' è molto da fare. Forse è il caso di ripensare ad interventi di prevenzione che sono stati ridotti al lumicino, come i centri di aggregazione giovanile spariti. Ormai ci sono solo gli oratori». Per creare un collegamento sempre più diretto con parrocchie e associazioni si è mossa anche Forza Italia, nominando il consigliere comunale Paolo Bianco responsabile regionale dell' ufficio rapporti con il mondo cattolico. Ro. Ver. LA FRASE Il cardinale Ci vuole più sicurezza per i quartieri, i violenti vanno fermati: chi ne ha la responsabilità deve intervenire, velocemente e in modo efficace Dalla Barona a Quarto Oggiaro: «In prima linea contro la criminalità» «Molti ragazzi vivono sulla strada, le bande sono una presenza fisica» «Prendiamo gli alunni disagiati e li portiamo in oratorio per il pranzo» i Preti di Frontiera Doposcuola, teatro e persino un corso per imparare a fare i clown. Siamo alla Barona, periferia sud, parrocchia dei Santi Nazaro e Celso. L' oratorio è l' unico faro culturale e sociale del quartiere e don Roberto Rondanini e don Giovanni, grazie alle spalle robuste di circa 300 volontari, si dividono tra mille emergenze. Ma, forse, la priorità delle priorità da queste parti è togliere i ragazzini dalla strada e cercare di mettere un freno alla dispersione scolastica con dati sempre più allarmanti negli istituti tecnici. Sono sessanta gli alunni delle medie del quartiere, individuati con l' aiuto degli insegnanti, che tre volte alla settimana vengono «prelevati» a scuola, arrivano in oratorio per il pranzo e nel pomeriggio svolgono i compiti e le attività ricreative. «È un piccolo segno per dimostrare che educarli si può, non solo giudicarli - spiega don Giovanni, responsabile del progetto scuola -. È anche un modo per allontanarli da quella rete malavitosa attenta ai più svegli, pronta ad adescare i più sgamati per utilizzarli, ad esempio, nel trasporto della droga». Microcriminalità, spaccio, solitudine, disagio sociale. Anche la Barona soffre dei mali di tutte le periferie cittadine, mali combattuti in prima linea dall' 84 da don Roberto Rondanini, che a un passo dall' oratorio è riuscito a far partire con la Fondazione Cassoni il «Villaggio Barona» dove vivono 500 persone, un intervento di riqualificazione con forte vocazione sociale e una risposta al degrado. Le istituzioni? Don Roberto ride. Poi allarga le braccia: «Pensi che abbiamo qui da dieci anni alcune famiglie di nomadi che non mandano neanche i figli a scuola. Hanno l' autorizzazione a sporcare dappertutto. I vigili dicono che non possono far nulla per un camper parcheggiato. Mi piacerebbe che sistemassero un camper per dieci anni in via Dante». Non vuole polemizzare, don Rondanini. «Ma vorremmo un po' di attenzione, questo sì». La Comasina è lontana e don Roberto immagina che qui «difficilmente qualcuno potrebbe pensare di bruciarmi l' auto o la moto». «Grazie al lavoro di centinaia di volontari riusciamo a disinnescare le tensioni». Lo sforzo continuo è quello di favorire il dialogo, l' integrazione di culture, l' «incontro». Va in questo senso l' appuntamento di domani alle 21, al pensionato del Villaggio Barona: attorno al tavolo il presidente dei giovani musulmani e quello dei giovani ebrei. All' altro capo della città c' è Quarto Oggiaro, periferia nord. Eppure alla parrocchia della Resurrezione di via Longarone don Edy Cremonesi si scontra da 10 anni con problemi simili, emergenze da «preti di frontiera». «Ci sono tante cose belle qui, la gente che ti vuole bene e ti sostiene», esordisce pensando al vecchio monito del cardinal Martini di non piangersi addosso. Ma non può fare a meno di ammettere che «il quartiere è stato costruito come un ghetto» e che le istituzioni hanno fatto di tutto per farlo sprofondare. «La situazione è progressivamente peggiorata e quando dici queste cose ti rispondono che sei comunista, ma il punto è che le istituzioni sono troppo lontane. Vanno in tv, intervengono nei dibattiti, ma non c' è mai nessuno che abiti in questi quartieri». Anche don Edy mette l' accento sulla scuola, «spesso vissuta come un posteggio» e sulla «latitanza delle famiglie». «Molti ragazzi vivono sulla strada - sottolinea -. Qui il fenomeno delle bande lo vedi fisicamente». La parrocchia ha studiato un progetto di recupero con l' aiuto di «operatori di strada», ma il lavoro da fare è tanto. «La polizia non si vede mai e ci sono certi ragazzotti che sembrano i padroni del quartiere». Contro i mali di periferia e per favorire l' integrazione don Cremonesi ha messo in piedi anche 12 squadre di calcio: «Con il pallone cerchiamo di toglierli dalle strade e insegnare loro a stare insieme: ma per certe situazioni l' impresa è molto difficile. Ci vuole un allenatore buono e duro, un po' come Capello». Rossella Verga DON ROBERTO RONDANINI Vorremmo un po' di attenzione: oggi riusciamo a disinnescare le tensioni con il lavoro dei volontari DON EDY CREMONESI La situazione a Quarto Oggiaro è via via peggiorata: le istituzioni sono troppo lontane 
Verga Rossella
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